
                               Vladimir Majakovskij, Il cavallino di fuoco (1918) 
 
   Ritenendo del tutto superfluo cercare di riassumere in poche righe il significato e l’importanza dell’opera letteraria di 
Vladimir Majakovskij, mi limito a spiegare le ragioni che mi hanno spinto a riproporre qui  un testo poco noto e a torto 
considerato minore del grande poeta russo. In primo luogo Il cavallino di fuoco è un poemetto del 1918 solo apparentemente 
incongruo alla consueta scrittura di un poeta “maledetto” e rivoluzionario quasi per antonomasia: a ben guardare infatti i versi 
rimandano a un contesto se non di tipo marxista, almeno di contrapposizione sociale, fra le righe della parabola sui piccoli 
mestieri artigianali che ottengono risultato migliore unendo i loro talenti (il bambino che chiede al padre in regalo un cavallo 
non è evidentemente il figlio di un proletario). Quindi la storiella, pur costruita come una filastrocca per l’infanzia, porta in sé 
un velato messaggio socialista. 
    In secondo luogo alla traduzione in versi ha contribuito Antonio Porta, uno fra i maggiori protagonisti della poesia italiana 
del Novecento, compreso in quell’antologia dei Novissimi che nel 1961 aprì la stagione della Neoavanguardia letteraria. Se 
Antonio Porta, mi son detto, ha posto mano a una cosetta come questa, non deve essere stato solo per il nome del suo autore 
ma anche per la particolare valenza del testo. 
   In terzo luogo, e qui vengo alle edizioni in mio possesso (Nugae edizioni, Genova 2006, nella collana quanto mai consona  
“Il Cavallino Magico”, ripresa da quella pubblicata nel 1969 dalla Emme Edizioni di Milano), le illustrazioni che 
accompagnano il poemetto portano la firma di un pittore come Flavio Costantini, i cui tratti, in apparenza ingenui, fanno 
efficacemente da contorno a questi versi di Majakovskij: per una maggiore conoscenza di questo 
artista rimando alla nota sul retro di copertina, riprodotto in chiusura. 
 
Maurizio Spatola 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                                 Majakovskij, foto del 1922 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 


